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Le ultime imprese della Alasia, 
conclusa l'inchiesta: saranno 

rinviati a giudizio altri 15 BR 
MILANO — Anche le indagini sulle attività ter
roristiche più recenti della «Walter Alasia» (dal 
febbraio 1982 In poi) sono state completate con 
il rinvio a giudizio di altri 15 terroristi che non 
comparivano tra gli 86 nomi di brigatisti inqui
siti nell'ambito del principale troncone dell'in* 
chiesta completata lo scorso maggio. In totale, 
dunque, saranno 101 gli imputati al processo 
che avrà luogo l'anno prossimo in corte d'assise 
contro la «Walter Alasia». Nei giorni scorsi il 
giudice istruttore Antonio Lombardi ha con
cluso anche l'inchiesta bis sulle BR milanesi, 
che faceva riferimento all'assassinio del mare
sciallo dei carabinieri di Lissone Valerio Renzi 
(16 luglio 1982) e alla sparatoria avvenuta pochi 
giorni dopo (23 luglio) alla gelateria «Rachelli*, 
fino alla scoperta dei covi di Cinisello Balsamo 
(novembre 1982) e di Cremona (febbraio 1983). 
Queste sono le tappe salienti che hanno segna
to il progressivo declino del terrorismo in Lom
bardia, intrecciate ad una serie di reati minori, 
rapine, furti, e traffico di esplosivo. Tra gli im
putati figura anche Dario Faccio, figlio della 
parlamentare radicale Adele Faccio. Il giovane 
è accusato di detenzione di armi, oltre che di 
banda armata. Ola l'intera vicenda giudiziaria 
della colonna milanese delle BR comprende ol
tre 250 capi d'imputazione, tra cui ben otto omi

cidi, diciotto tentati omicidi, il sequestro del 
dirigente dell'Alfa Renzo Sandruccf, decine di 
attentati, incendi, il fallito assalto a San Vitto
re. In particolare, per l'omicidio del maresciallo 
RcnzWa Lissone, sono accusati Daniele Donato, 
Ivan Fermenti, Mario Protti, Vincenzo Scaccia, 
Fio Pugliese, Ettorina Zaccheo e Bernardino 
Pasinelli. Ricostruita anche la sparatoria alla 
gelateria «Rachelli», dove la polizia sorprese, 
attorno a un tavolo, alcuni terroristi che stava
no discutendo su una eventuale adesione al 
«partito della guerriglia»: Protti, Scaccia e Ste
fano Ferrari. Lo Scaccia reagì, impugnando 
una «Smith and Wcsson» e sparando contro 
una assistente di polizia che faceva parte della 
pattuglia. Gli agenti risposero al fuoco ucciden
do il Ferrari e ferendo i suoi complici, poi arre
stati. Le ultime indagini hanno portato allo 
smantellamento di altri covi della «Walter Ala
sia»: a Cinisello, dove furono arrestati Daniele 
Donato, Massimo Bellogi, Ettorina Zaccheo (un 
quarto terrorista, Maurizio Discaro, si uccise 
mentre tentava di fuggire calandosi dal quinto 
piano), furono sequestrate nove pistole, cinque 
revolver, otto fucili, nove candelotti di dinami
te, dieci chili di gelatina e detonatori. Un altro 
piccolo arsenale è stato scoperto a Porledo (Co
mo). 

Giovanni Laccabò 

Lo IOR fu proprietario 
del «Corriere» per 4 anni 
Lo anemia «il Mondo» 

ROMA — Lo IOR sarebbe stato per 4 anni il proprietario della 
maggioranza assoluta del gruppo Rizzoli Corriere della Sera. E 
quanto afferma il settimanale «il Mondo» che nel numero in 
edicola da domani pubblica il testo della relazione del garante 
dell'editoria Sinopoli. «Fu nell'aprile del '17 — si legge nel docu
mento — che si decise un aumento di capitale che, sottoscritto 
senza il versamento dell'importo a seguito di rinuncia di altri 
soci, dal solo Andrea Rizzoli, fu da questi ceduto il 29 luglio '77 ad 
una commissionaria di borsa e da questa, con una serie di con
temporanee cessioni, alla fine acquistato per conto di terzi e, 
precisamente, per conto dell'Istituto per le opere di religione». In 
seguito a questa operazione — secondo quanto risulta a «il Mon
do» sulla base della relazione di Mario Sinopoli — lo IOR ebbe la 
disponibilità di 2,4 milioni di azioni Rizzoli, per un ammontare 
di 20,4 miliardi di lire. Il settimanale ricorda come l'istituto 
vaticano abbia sempre negato di possedere le azioni del Corriere 
della Sera e riporta alcune dichiarazioni rilasciate da monsignor 
Marcinkus nel maggio '82. Alla luce delle rilevazioni del garante 
è quanto mai significativo, secondo il settimanale, quanto suc
cesse dopo 1*81: l'ingresso della Centrale nel gruppo editoriale 
con una sottoscrizione di un nuovo aumento di capitale che l'ha 
portato a controllare il 40% della Rizzoli. Ma la Centrale — 
afferma «il Mondo» — era allora posseduta dal vecchio Banco 
Ambrosiano la cui quota di maggioranza era in mano a un 
gruppo di finanziarie estere dietro le quali era stato individuato 
lo IOR. Secondo il settimanale, dunque, la coppia IOR-Banco 
Ambrosiano avrebbe formalizzato ncll'81 l'operazione avviata 
nel '77. Che scopi aveva il Vaticano prendendo il controllo del 
maggior gruppo editoriale italiano? E la domanda che il setti
manale rivolge direttamente a Papa Giovanni Paolo IL 

Tra Scrìcciolo e Paola Elia 
drammatico confronto in carcere 
Nuovi sospetti per lo spionaggio 

Paola Elia 

ROMA — A faccia a faccia Paola Elia e l'ex 
marito Luigi Scricciolo dopo mesi di accuse, 
contraccuse, smentite. Ma dopo sei ore passate 
davanti ai giudici istruttori Priore e Imposima* 
to che conducono l'inchiesta sullo spionaggio a 
favore dei bulgari, i due ex sindacalisti sembra
no essere rimasti sostanzialmente sulle loro po
sizioni. Luigi Scricciolo continua ad accusare la 
donna di tirare le fila della complessa vicenda 
di spionaggio, Paola Elia risponde contestando 
puntigliosamente i fatti citati dall'ex marito. 
L'indagine, che coinvolge, come si sa, anche tre 
bulgari (due dei quali sono da tempo tornati in 
patria) è ora alla stretta finale: per verificare 
ulteriormente gli elementi raccolti con le due 
contrapposte deposizioni di Scricciolo e della 
Elia, i giudici interrogheranno forse nei prossi
mi giorni numerosi testimoni, tra i quali alcuni 
sindacalisti. Uno di questi dovrebbe essere il 
capo dei sindacati americani Irwing Brown, 
che risiede a Parigi. Il cuore della vicenda di 
spionaggio è ancora Solidarnosc: vi sono sem
pre più indizi che Scricciolo e la sua ex moglie 
fossero interessati a conoscere le fonti di aiuto e 
di finanziamento del sindacato libero polacco, 
per poi riversare le informazioni ai bulgari. Ma 
si affacciano altre inquietanti ipotesi: I due ex 
sindacalisti sono sospettati di aver consegnato 

al bulgaro Ivan Dontchev, che doveva essere il 
capo della rete spionistica in Italia, anche rap
porti informativi a proposito di Michael Lee» 
den, ex assistente del segretario di Stato ameri
cano Haig e sui sindacati italiani. La stessa cop
pia è sospettata di aver fornito altri rapporti 
informativi alle Brigate rosse, con il tramite del 
cugino di Luigi Scricciolo, Loris. I magistati in
tendono ottenere conferme a questi sospetti 
con una perizia tecnica sulle macchine da scri
vere sequestrate a Luigi Scricciolo e nell'abita
zione dei genitori di Paola Elia. Durante il con
fronto, a quanto si è saputo, vi è stato uno scon
tro particolarmente duro tra Paola Elia e Scric
ciolo a proposito di un viaggio fatto separata
mente dai due nella primavera dell'81 ma che 
aveva però una meta in comune: Vienna. Scric
ciolo parti per la capitale austriaca direttamen
te da Roma, la Elia passando per Bruxelles. La 
donna ha sostenuto di aver dato appuntamento 
al marito per una vacanza, Scricciolo sostiene 
che il viaggio era stato programmato per in
contrare a Vienna Simeon Diytchnov. A questa 
dichiarazione la donna ha replicato afferman
do che, giunta a Vienna e avendo trovato il 
marito in compagnia dei bulgaro, andò su tutte 
le furie e torno subito in Italia. La verità sem
bra dunque ancora lontana. I giudici sembrano 
però convinti di avere raccolto i principali eie» 
menti della vicenda. 

Già partite 6 milioni di auto 
ROMA — «Sì, certo, gli ita
liani hanno imparato e non 
andare in ferie tutti insieme. 
Diluiscono le partenze in tre 
o quattro giorni. Ma le code 
ai caselli delle autostrade ci 
sono dappertutto». E il genti
le telefonista del 4212 dell'A-
CI ci fornisce tutte le notizie 
che vogliamo. Code di 5-6 
chilometri al raccordo anu
lare di Roma per prendere 
l'A2, dove il traffico procede 
lentamente, code alla barrie
ra di Pescara, code ancora 
sulla Cisa in direzione Par
ma e Spezia, e sul tratto per 
Padova e Mestre. Code, infi
ne, ai valichi di Ponte Chias
so, Brennero, Ventimiglia e 
Trieste. Ma la voce del telefo
nista prende, fornendo que
sti ultimi dati, un tono per 
nulla allarmato, anzi ag
giunge un «per fortuna* che è 
tutto un programma. Per 
fortuna significa che arriva
no gli stranieri; speriamo 
che non si stanchino a fare la 
coda e non compiano un'in
versione a «U» per tornare a 
casa loro. Quel «per fortuna», 
insomma, sta per «valuta 
pregiata» e gli italiani tutti 

— grandi e piccoli, vecchi e 
giovani — sanno che ne ab
biamo bisogno. 
- Ma non illudiamoci trop
po. Perché già dai primi dati 
si apprende che i turisti tede
schi se sono tornati, ad e-
semplo. in Alto Adige — una 
meta preferita — vanno 
sempre più privilegiando gli 
esercizi a prezzo modico, re
stringendo al massimo i co
siddetti extra. Secondo un 
articolo di un giornale eco
nomico sudtirolese, agli ef
fetti della recessione in Ger
mania si sommano le offerte 
al ribasso delle grandi catene 

Finalmente 
gli italiani 

hanno imparato 
a non spostarsi 

tutti insieme 
Il flusso è soprattutto da Nord a Sud 

Code ai caselli e alle frontiere 
Nonostante i divieti 65 incidenti 

provocati dai TIR 
C'è anche chi arriva in città GENOVA — Turisti in attesa di imbarco per le isole 

alberghiere tedesche, con il 
conseguente livellamento 
dei prezzi che annulla, quin
di, il margine di competitivi
tà già esistente in Italia. 

Ma tornando all'esodo e al 
traffico sulle autostrade è 
difficile dire — occorrerà at
tendere domani e i giorni se
guenti — se è maggiore o mi
nore dell'anno scorso. Certo 
è che la crisi economica ha, 
da sola, ridimensionato il pe
riodo delle vacanze. Comun
que, il grande caldo di questi 
giorni ha indotto molti ita
liani ad utilizzare le ore not
turne o le prime ore del mat

tino per mettersi in viaggio. 
In queste ore lo scorso anno 
si raggiungevano — tra Mo
dena e Bologna — punte di 
3200 veicoli l'ora, salite ieri a 
3700 veicoli. Fluido, a diffe
renza delle precedenti estati, 
il traffico sulla Bologna-Rl-
minl. Scorrevole, come un 
qualsiasi giorno dell'anno la 
corsia dell'autostrada dal 
sud al nord. 

La prima giornata di eso
do — quella di venerdì — ha 
registrato oltre sei milioni di 
veicoli sulle strade — esatta
mente 6 milioni e 309 mila — 
ma è impossibile scindere co

loro che vanno in vacanza da 
coloro che lasciano la città 
solo per il week-end. C'è, in
vece, da registrare un dato 
preoccupante. Gli incidenti 
stradali di rilievo sono stati 
venerdì 634, con 24 morti e 
353 feriti. Ma la particolare 
gravità sta nel fatto che in 
ben 65 incidenti sono rimasti 
coinvolti mezzi pesanti, no
nostante il divieto di circola
zione di questi mezzi (fatte 
alcune eccezioni) dalle 14 di 
venerdì alle 14 di domani. 
Ma gli autotrasportati prefe
riscono pagare una contrav

venzione (solo se recidivi c'è 
il probabile ritiro della pa
tente) che tenere fermi i mez
zi. 

' Ma non tutti usano la 
macchina per spostarsi. C'è 
chi l'automobile non la pos
siede o preferisce il treno. 
Grande folla ieri, proprio per 
questo, fin dalle primissime 
ore del giorno alla Stazione 
centrale di Milano, da cui so
no partiti quattordici treni 
straordinari diretti preva
lentemente verso il sud — Si
cilia, Puglie e Calabria — il 
Veneto e la riviera adriatica. 

Treni speciali anche da Ro
ma. 

Comunque ieri i tempi d' 
attesa per imbarcarsi per la 
Sicilia, da Villa San Giovan
ni, non sembra che abbiano 
superato l'ora, l'ora e mezzo. 

Infine c'è anche chi prende 
l'aereo. Così da Linate «tutto 
esaurito» sui voli per il sud e 
le isole. Numerosi i voli char
ter dalla Malpensa per l'In
ghilterra e 11 nord America. 
Quest'anno gli italiani che 
vanno in ferie all'estero, il 5 
per cento dei vacanzieri, 
sembra preferiscano la Gre
cia, la Spagna e il Portogallo. 

Quando si dice esodo sem
bra si dica solo mare e monti. 
C'è chi invece «va in città. So
no per lo più stranieri e gio
vani italiani e non. L'esercito 
del «sacco a pelo» sulle spalle, 
maglietta scolorita e ora bor
setta al collo (meglio sotto la 
maglietta per evitare gli 
scippi). Li puoi trovare ovun
que, in piazza San Marco a 
Venezia, in piazza della Si
gnoria a Firenze, a San Pie
tro a Roma. Nelle ore più cal
de attorniano le fontane — 
dove si fanno un refrigerante 
pediluvio — e 1 giardini. 

Sono un esercito pacifico 
che si nutre dì panini, coca 
cola e aranciata. Da oggi le 
città, lasciate in parte libere 
dai «vacanzieri marini e 
montani», sono ancora più 
loro. E proprio per loro gli i-
taliani hanno trasformato 
negozi di vecchio stampo 
borghese in «pinacoteche», in 
«paninomania» o, più sem
plicemente, in «panineria*. 
La lingua italiana è estrosa e 
duttile quanto serve a sbar
care il lunario. 

Mirella Acconciamessa 

Rai pentita, torna «Di tasca nostra» 
Soppressa 3 anni 
fa: dava fastidio 
a troppi potenti 

Aveva raggiunto un ascolto di 11 milioni - Tor
nerà in onda dal gennaio del prossimo anno 

ROMA — «Di tasca nostra». 
la rubrica dedicata ai con
sumatori soppressa nella 
primavera del 1980, tornerà 
in tv dal 1° gennaio dell'an
no prossimo. È previsto, per 
ora, che duri sino a giugno 
dello stesso anno. Il diretto
re del TG2 — Ugo Zatterin 
— ha già informato la reda
zione comunicando sia i no
mi dei curatori che la collo
cazione oraria: la rubrica 
sarà affidata a Tito Cortese 
e Alberto Costa; questi sosti
tuisce Stefano Gentiloni, 
che con Cortese aveva dato 
vita a «Di tasca nostra» e che 
ora è caporedattore al servi
zi culturali del TG2. La ru
brica sarà trasmessa in se
conda serata del martedì, 
intorno alle 22.30 e dopo 11 
film. 

SI tratta della medesima 
collocazione che da ottobre 
a dicembre di quest'anno a-
vrà la rubrica «Dossier» per 
effetto di alcune modifiche 
che l'intero piano delle tra
smissioni RAI subirà nell' 
ultimo trimestre del 1983. E 
chiaro, quindi, che si pone 
immediatamente (ed è stato 
già sollevato In consiglio d* 
amministrazione) il proble
ma di garantire il prosieguo 
dt «Dossier», un'altra delle 
rubriche che più hanno con
tribuito a dare lustro al 
TG2. Se, Infatti, il ripristino 
della trasmissione «Di tasca 
nostra» costituisce una pro
va di sensibilità e Intelligen

za, sarebbe ben meschino e 
inaccettabile un disegno in 
base al quale il ritorno di 
una rubrica che era giunta 
ad avere sino 11 milioni di 
ascoltatori, dovesse far da 
comodo paravento per sof
focarne un'altra. 

Per quanto riguarda le 
trasmissioni che comince
ranno il 1° gennaio I progetti 
sono ancora ai preliminari. 
«Non sappiamo ancora — 
dice Tito Cortese — come 
chiamarla perché c'è la sol
lecitazione a darle un altro 
nome mentre la scelta più 
giusta sarebbe quella di la
sciarle il nome che aveva. 
Certamente bisognerà in
ventare formule, contenuti, 
introdurre innovazioni per
ché è improponibile ripro
porre una esperienza del 
tutto simile a quella che "Di 
tasca nostra" ha vissuto dal 
1978 al 1980». 

Ci sono voluti, dunque, tre 
anni perché una delle più 
popolari ed efficaci trasmis
sioni della RAI tornasse su
gli schermi e l'azienda ap
plicasse la direttiva con la 
quale, nell'autunno del 
1981, la commissione parla
mentare di vigilanza chiese 
il ripristino di una trasmis
sione destinata ai consuma
tori. 

•Di tasca nostra» fu vitti
ma del nuovo corso affer
matosi in RAI con la sparti
zione del 1980. Fu al festival 
nazionale dell'Unità del 
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rivogliamo 
la trasmissione 
perche paghiamo 

di tasca nostra 

-

Qualche volta 
può vincere anche 

il telespettatore 
«Parlammo di pubblicità e fonnaggini e 
nacque una rivoluzione nell'informazione» 

«In prigione non può essere curato» 

...e Sibilia riesce 
dal carcere: sta in 
clinica, a casa sua 

È già la seconda volta che il presidente dell'Avellino, accu
sato di essere un affìliato di Cutolo, ottiene il trasferimento 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Antonio Sibilia è tornato in cllnica. £ questa 
volta sta proprio vicino a casa sua. Il giudice istruttore De 
Lucia — che segue l'inchiesta sul blitz contro la banda Cutolo 
— ha ordinato infatti che il costruttore fosse ricoverato nella 
clinica «Montevergine» di Mercogliano, alle porte di Avellino, 
dove il «patron» abita con la famiglia. In questa clinica priva
ta, Sibilia è arrivato l'altra sera e ora dovrà sottoporsi ad 
accertamenti clinici. Il suo stato di salute, dicono i legali del 
presidente della squadra di calco irpina, si sono aggravati e i 
controlli non possono essere fatti in nessun «centro clinico 
carcerarlo». 

Meno di dieci giorni fa, Antonio Sibilia aveva fatto rientro 
dall'ospedale di Avellino nel carcere di Ariano Irpino e questo 
perché lo stesso giudice istruttore De Lucia, sulla base di 
referti medici, si era convinto che le condizioni del «padre 
padrone» dell'Avellino calcio, erano tali da poter essere segui
te e curate in un «centro clinico carcerario». 

La «salute» di Don Antonio sta diventando un vero e pro
prio giallo. La malattia che il «patron» accusa, è la stessa che 
gli aveva evitato, un paio d'anni fa, il confino in un paese del 
Trentino, la stessa che, dieci giorni fa, gli aveva consentito di 
essere trasferito «d'urgenza» nell'ospedale del capoluogo no
nostante il parere contrario dei giudici. 

C e ancora una considerazione da fare ed è quella dell'asso
luta inadeguatezza dei «centri clinici carcerari» se è vero che 
una clinica privata è in grado di fornire una migliore assi
stenza ed è in grado anche di assicurare un perfetto interven
to chirurgico a dispetto dei migliori centri pubblici. 

Sibilia na passato una notte agitata, a detta dei medici, ma 
in Campania l'altra notte nessuno è riuscito a dormire bene 
per il gran caldo, e le notti agitate sono tante, non solo quella 
del presidente della squadra irpina. 

Frattanto dopo la fuga assurda di un capo-zona di Cutolo 
nel Casertano (durante un sopralluogo, Carmine Di Girola
mo, l'evaso, aveva finto il pentimento per poter scappare), le 
forze dell'ordine hanno messo a segno un'altra operazione 
anticamorra: 60 arresti proprio in provincia di Caserta. Nella 
rete sono finiti pesci piccoli e camorristi di medio calibro. 

E mentre fioccano gli arresti, la lupara ha ripreso a tuona
re: l'ennesimo omicidio di stampo camorristico in Campania 
(sono 197 dall'inizio dell'anno) e avvenuto attorno a mezzo
giorno a Nocera Inferiore, in provincia di Salerno. Non ci 
sono dubbi che si tratti di una vendetta. 

A Silvi Marina, in provincia di Pescara, infine, sono stati 
arrestati quattro cutoliani che avevano affittato in questa 
località una villetta. Nel cuore della notte li hanno svegliati i 
carabinieri che li hanno ammanettati. Uno solo era ricercato, 
gli altri sono finiti in carcere per porto abusivo d'armi e 
favoreggiamento. 

E Enzo Tortora? Resta in carcere mentre contro di lui con
tinuano a fioccare le accuse. Per Tortora e per altre centinaia 
di presunti camorristi questo agosto sarà un mese proprio 
molto lungo. 

Antonio Sibilia 

Per riavere «Di tasca nostra*, c'è stato bisogno di una vera e 
propria mobilitazione popolare. Qui sopra H frontespizio di una 
delle migliaia di cartoline inviate alla Rai da telespettatori che 
esigevano il ritorno della popolare rubrìca. Dopo tre anni ora. 
finalmente, il programma Tv potrà riprendere il vìa. 

1981, a Torino, che vennero 
rivelate le incredibili mano
vre dispiegate per soppri
mere la Tramissione. Un 
gruppo di industriali cercò 
appoggi presso esponenti de 
e socialisti (Bubbico. Vitto
rino Colombo, Martelli) per 
ottenere la fine della rubri
ca. Si creò un clima nel qua
le ciò fu possibile e, esaurito 
il ciclo primaverile del 1981, 
la rubrica non fu più ripre
sa. 

Si cercò di accreditare la 
voce secondo la quale erano 
stati gli stessi curatori ad 
autospendersi assieme a «Di 
tasca nostra»; poi si tentò di 
far passare l'Idea che tutto 
sommato era meglio che la 
trasmissione fosse finita dal 

momento che i suoi curatori 
erano inciampati in disav
venture giudiziarie per via 
del bastoncini di pesce sur-

?;elato nei quali s'era credu-
o di trovare degli antibioti

ci. In realtà la RAI subì pas
sivamente le pressioni, fu 
anche l'occasione per colpi
re giornalisti «scomodi». In
tanto le prime sentenze dei 
giudici hanno dato ragione 
a «Di tasca nostra*. Ma so
prattutto si è sviluppato in 
questi anni un movimento, 
una pressione che hanno 
raccolto ora un risultato im
portante: con questo o con 
un altro nome rivedremo 
•Di tasca nostra». 

Antonio Zollo 

II ritomo della rubrica. 
*Dì tasca nostra; anche se 
forse con altro nome, anche 
se con la sostituzione di 
uno dei due curatori, è una 
vittoria importante. I colpi 
di coda di chi ha dovuto al
la fine rinunciare ad una 
posizione arrogante ed in-
giustificabile non attenua
no il successo perseguito 
per due anni da un movi
mento di opinione pubblica 
vasto ed articolato. 

Resterà infatti nella nuo
va rubrica sui consumi del 
TG2 la caratteristica che 
fece di 'Di tasca nostra» 
una trasmissione 'rivolu
zionaria» nella informazio
ne italiana: ì prodotti ed i 
messaggi pubblicitari, esa
minati o criticati, saranno 
indicati per nome e cogno
me. Pare incredibile, ma 
quello che è il presupposto 
elemantare di unlnforma-
zione per i consumatori — 
identificare le marche e le 
sigle — fino a *Di tasca no
stra» in Italia non si era mai 
realizzato. Per questo è e-
satto dire che nel nostro 
paese fino a quella rubrica 
non c'era mai stata infor
mazione per i consumatori 
che non fosse quella degli 
stessi produttori attraverso 
la pubblicità e attraverso le 
etichette. 

La volontà di mantenere 
il monopolio assoluto dell' 
Informazione sui consumi 

spiega la determinazione 
con la quale la maggior 
parte degli industriali, riu
niti nella associazione 
'Centro marca» e dei pub
blicitari, rapprsentati dalla 
OTIPI, hanno preteso ed 
ottenuto dalla RAI la sop
pressione della rubrica. 
Quello che certamente non 
avevano previsto è stata 1' 
ampiezza e l'articolazione 
del movimento di opinione 
pubblica che ha chiesto ed 
alla fine ottenuto il ripristi
no della rubrica. 
. Per mesi e mesi da tutta 

Italia sono state spedite al
la RAI decine di migliaia di 
cartoline con la scritta: ri
vogliamo 'Dì tasca nostra»; 
sull'argomento si sono 
svolte migliaia di assem
blee e manifestazioni; sono 
state raccolte firme nei 
quartieri e nel luoghi di la
voro (l'iniziativa che ha da
to l'avvìo è stata quella all' 
Alfa di Arese); si sono pro
nunciati per »Di tasca no
stra» congressi sindacali, le 
assemblee di comuni e pro
vince, uomini politici de
mocratici, anche, come nel 
caso dei socialisti GiolitU 
ed A voìio, quando ciò era in 
contrasto con la posizione 
del rappresentanti del pro
prio partito in RAI. Ci sono 
stati poi gli interventi nelle 
sedi istituzionali: la com
missione di vigilanza e II 
consìglio di amministrazio

ne della RAI. Per la prima 
volta in Italia su un proble
ma di correttezza e comple
tezza dell'informazione si è 
creato un movimento di 
massa spontaneo che ha 
trovato riferimenti a livello 
politico ed istituzionale, in 
primo luogo il sostegno del 
PCI. 

Certamente per l'aggre
gazione ed il successo di 
questo movimento è stata 
determinante la coscienza 
che era in gioco un passo 
avanti nella democrazia, la 
convinzione che in un set
tore determinante per la ta
sca ed anche per la salute 
del cittadini era aberrante 
che ad informare e ad o-
rientare le scelte dovesse 
essere solo una delle parti 
in causa, la più interessata, 
quella dei produttori. 

Finalmente dunque il 
TG2 riproporrà una infor
mazione per i consumatori 
ed è certo che l'esempio sa
rà seguito da altre reti e te
state; forse si indurrà un 
circolo virtuoso che potreb
be portare, ad esempio, al 
ripristino della pagina 'ali
mentazione e consumi» del 
•Corriere detta Sera» sop
pressa subito dopo *Di ta
sca nostra». 

Nel panorama della in
formazione italiana saran
no accolti come elemento 
familiare, come punto di ri
ferimento abituale anche I 
test comparativi tra i pro
dotti o la critica del mes
saggio pubblicitario fuor
viane o la denuncia dell' 
additivo sospetto. 

Un passo avanti nella de
mocrazia dunque, perché è 
stata spezzata la arrogante 
pretesa di un monopolio di 
parte e perché gli utenti del 
servìzio pubblico radiotele
visivo sono ormai consape
voli che il loro diritto ad u-
n'informazione corretta e 
completa può essere riven
dicato con successo. 

Stefano Gentiloni 

Vito Faenza 

Il tempo 

SITUAZIONE: la situazione meteorologica sualtsfia è sempre caratte
rizzata da una distribuzione dì «Ha pressione atmosferica. Tuttavia, 
rispetto ai grami scoi si. rassetto detta situazione metenratogica in gene
rale sta cambiando in quanto * ora renticfctone atlantico a conti obera • 
tempo sudTtaaa convogfcendo verso la nostra penisola aria più lempoia-
ta dì origine marittima: il caldo quindi pur rimanendo intenso sari pi* 
sopportabile che nei grami passati 
H TEMPO IN ITALIA: Condiiioni prevalenti di tempo buono se tette le 
regioni intani con scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
Solo in prossimità detta fascia alpina e detta dorsale appinneilta al 
potranno avere formazioni nuvolose e svttuppo verticale specie durante 
le ore più calde. La temperatura senza notevoi variazioni per e»anu 
riguarda i valori messimi in laggsra diminuzione per quanto riguarda I 


